
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre 
donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte 
che passava, si fermava a mangiare da lei.  
Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, 
colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza 
superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una 
sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà 
ritirare».  
Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si 
coricò. Eliseo [disse a Giezi, suo servo]: «Che cosa si può fare 
per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo 
marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella 
si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa 
stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia».           
(2Re 4,8-11. 14-16) 

Gesù disse ai suoi apostoli 

«Chi accoglie voi   
accoglie me,  

chi accoglie me          
accoglie colui                               

che mi ha mandato.»              
(Mt 10,40)
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Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in 
Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti 
insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu 
risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così 
anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 
vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, 
non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 
Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; 
ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi 
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in 
Cristo Gesù...(Rm 6,3-4.8-11)


